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◆Mattarella: «Il governo interverrà
nelle prossime ore per trovare una soluzione
che sia largamente condivisa dalle parti»
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PENSIONI

Cgil di Bologna
Il 60 per cento
con Cofferati

Legge sulle Rsu
braccio di ferro
nella maggioranza
La Confindustria insiste sul superamento
dei due livelli contrattuali, nazionale e integrativo

■ Prima prova del fuoco in
un’importante Camera del
Lavoro, qual è quella di Bo-
logna, per le posizioni as-
sunte dal segretario gene-
rale della Cgil, Sergio Cof-
ferati, sulle pensioni dopo
il confronto e l’approvazio-
ne di un documento nel
Direttivo nazionale della
scorsa settimana. A Bolo-
gna ieri sono 261 i voti
(circa il 60%) favorevoli al
documento proposto dalla
segreteria della Camera
del Lavoro, che appoggia
la linea nazionale espressa
dal segretario Cofferati, 97
i contrari e favorevoli inve-
ce al documento presenta-
to dall’opposizione di Al-
ternativa sindacale e 73 gli
astenuti. Si è conclusa così
a Bologna la sesta assem-
blea territoriale dei comita-
ti, degli iscritti e dei dele-
gati dellaCgil bolognese
che nella seconda giornata
si è svolta alla presenza
dello stesso Cofferati.
Di fatto l’opposizione alla
maggioranza della segre-
teria della Camera del La-
voro ha sfioratoil 40% per-
ché gli astenuti (fra i 73 an-
che Naldi della Fiom) non
si è riconosciuta nel docu-
mento della maggioranza.
La prova bolognese era
particolarmente importan-
te per il leader della Cgil,
non solo a causa della op-
posizione della Fiom del
capoluogo emiliano in li-
nea con il segretario gene-
rale dei metalmeccanici
della Cgil, Claudio Sabatti-
ni, ma perché il segretario
regionale dell’Emilia Ro-
magna, Gianni Rinaldini, è
tra gli astenuti al Direttivo
sul documento di sostegno
alla linea di Cofferati.

Operai alla Fiat Gabriella Mercadini

RAUL WITTENBERG

ROMA È l’estensione alle piccole
impresedeldirittoacostituireor-
ganismi sindacali, che sta bloc-
candoallaCameralaprimalegge
sulla rappresentanza e la rappre-
sentativitàdeisindacati. Inparti-
colare, la maggioranza si è divisa
sulpotereaffidatoalministrodel
Lavorodi intervenireperdecreto
se lepartinonriesconoamettersi
d’accordo sulla pratica attuazio-
ne della rappresentanza. Su que-
sto potere di decretazione - già
stigmatizzato dalla Confindu-
stria e sul quale anche gli esperti
«di sinistra» esprimono dubbi - il
disegno di legge si è scontrato
con il no dell’Udeur di Mastella,
che l’altra sera aveva respinto un
tentativo di mediazione. Di con-
seguenza il testo della legge, che
oggi era incalendarioper lavota-
zione in aula, rischiava di non
avere la maggioranza che sostie-
neilgoverno.Maèvenutainsoc-
corso la legge sulla maternità,
cheharitardatol’iterscalzandoil
posto a quella sulle Rsu. E così il
voto sul provvedimento slitterà,
pare,amartedìprossimo.

Intanto per questa mattina
sull’argomento è prevista una
nuova riunione della maggio-
ranza, prima dei lavori dell’Aula,
alla ricerca di un accordo per su-
perare, afferma il relatore Gaspe-
roni (Ds), la resistenza dell’U-
deur. Il partito di Mastella - spie-
ga l’on. Alberto Acierno - contra-
rio sin dall’inizio a quel potere di
decretazione,avevarespinto l’al-
tra sera la mediazione che consi-
steva in un ordine delgiornoche
imponeva al governo di tener
conto della questione nell’ema-
nare il regolamento, e in una no-
ta del relatore che riconosceva in
sostanza l’opportunità di correg-
gere la legge su questo punto nel
passaggio al Senato. All’Udeur
nonèbastato.Èdispostoavotare

quel testo se, del suo cambia-
mento in Senato, si fa garante il
governo con una dichiarazione
delministrodelLavoroSalvi.

Infatti il vicepremier Sergio
Mattarella ha ricordato alla Ca-
mera l’azione in corso del gover-
no sul «delicatissimo» tema,
«proprio in queste ore, perché
possano essere individuate da
parte del Parlamento soluzioni
largamente condivise dalle parti
sociali ecoerenti con gli impegni
sottoscritti negli accordi trilate-
rali stipulati in materia a partire
dal 1993». Mattarella ha quindi
ribadito che «a partire dal patto
sociale il governo ha operato per
individuare, nel rispetto della
concertazione, le più condivise

soluzioni per
modernizzare
il paese e con-
seguire quegli
obiettividicre-
scita e di svi-
luppo che so-
no l’obiettivo
dell’azione go-
vernativa».

Viene peral-
tro dalla Cgil
una apertura
sucorrezionial

Senato di questa legge, che Con-
findustria sta usando come gri-
maldello per far saltare il model-
lo contrattuale su due livelli. «Io
credo - ha detto il segretario ge-
nerale Sergio Cofferati - che nel
passaggio tra la Camera e il Sena-
to si possa ritornare sull’argo-
mento per prospettare al gover-
no le nostre valutazioni quando
il testosarà statovaratocomples-
sivamente». E in polemica con la
Confindustriahaaggiuntochela
legge sulla rappresentanza «na-
sce da un accordo che abbiamo
firmato tutti insieme nel ‘93, e
quell’accordo tante volte ricor-
dato prevedeva appunto esplici-
tamente un intervento legislati-
voinmateria».

Cofferati ha pure respinto l’in-
vito di Giorgio Fossa, a riscrivere
le regole contrattuali: «farlo si-
gnifica rinunciare alla politica
dei redditi, quindi al fondamen-
to della politica economica».
Cofferati sostiene l’attuale im-
pianto contrattuale che, dice, «è
un punto di riferimento impor-
tantepertuttiperchéanoigaran-
tisce diritti uniformi, alle impre-
se una regolazione non banale
del mercato». Quanto alla quota
di produttività da destinare alla
contrattazione, secondo il leader
dellaCgil,«deveesseredecisaali-
vello aziendale perché ogni
azienda realizza la dimensione
dello scambioeutilizzaquesteri-
sorse, quando ci sono, per gli
obiettivi di organizzazione pro-
duttivachepreferisce».SulleRsu,
Cofferati dice che «la possibilità
di eleggere delegati nelle piccole
e medie imprese era prevista an-
che dal modello precedente. Ora
quelle regole vengono normate:
cambia solo la modalità con cui
vengonoindividuatiisoggetti».

Mentregliimprenditoriveneti
accusano la legge sulle Rsu di es-
sere «una grave minaccia allepo-
tenzialità della piccola impresa»,
la Confindustria inizia la discus-
sione interna sulle forme della
contrattazione. Ieri ha riunito il
direttivo a Milano presso l’Asso-
lombarda, e i lavori proseguono
oggi aRoma.«È l’iniziodiunadi-
scussione che sarà lunga ma non
devastante per nessuno», si è li-
mitato a dire il presidente Fossa.
Il direttore generale Innocenzo
Cipolletta ha ammesso che si è
parlatodeimodellicontrattuali.

Tornando aisindacati, il segre-
tario della Fiom Cgil Claudio Sa-
battini ha rimarcato che l’offen-
siva confindustriale, «fatta in un
momento in cui si stanno apren-
do vertenze aziendali per il rin-
novo dell’integrativo, non è ca-
suale, anzi, la coincidenza è
esemplare».

IL CASO

Sabattini (Fiom): «La Fiat ci ha chiesto
di mettere in frigo il contratto aziendale»
FELICIA MASOCCO

ROMA La vertenza per il rinnovo
dell’accordo integrativo Fiat non è
ancora entrata nel vivo, ma le pri-
me avvisaglie lasciano intravedere
un confronto difficile tra gli uomi-
ni del Lingotto e Fiom, Fim, Uilm e
Fismic in rappresentanza dei 140
mila lavoratori del gruppo. I sinda-
cati hanno disdetto il vecchio ac-
cordo: un atto formale preceduto
da contatti informali con l’azienda,
durante i quali la Fiat «ha cercato di
dissuadere il sindacato ad aprire la
vertenza». A non disdire l’accordo,
insomma, in modo che alla sua sca-
denza il rinnovo fosse automatico e
con gli stessi contenuti del prece-
dente. In alternativa, la Fiat ha pro-
posto il rinvio di un anno «soste-
nendo che si tratta di un accordo
aziendale e non di un contratto:
quindi, qualora disdetto decadreb-
be alla scadenza, il 31 dicembre».

È stato il segretario generale della
Fiom-Cgil, Claudio Sabattini, a rife-
rirlo ieri ai 300 delegati Fiom degli
stabilimenti Fiat piemontesi riuniti
in assemblea. «È stata una ripetizio-
ne di quanto gli industriali avevano
proposto durante la trattativa per il
contratto nazionale - ha spiegato - e
che noi avevamo respinto».

È forte la sensazione di un déjà-
vu: così come il contratto nazionale
dei meccanici, la vertenza Fiat pro-
mette di diventare un banco di pro-
va per il Patto sociale e i suoi due li-
velli di contrattazione. Soprattutto
dopo i rinnovati attacchi di Giorgio
Fossa mirati a liquidarne uno.
Un’offensiva sostenuta e rilanciata

dal presidente di Federmeccanica,
Andrea Pininfarina, che ha parlato
di «ricatto e puro conflitto», rife-
rendosi ai sindacati. «Questa osses-
siva posizione del presidente di
Confindustria, in un momento in
cui si stanno aprendo vertenze
aziendali non è casuale - osserva Sa-
battini -. Anzi, la coincidenza è
esemplare. Si potrebbe dire che gli
industriali praticano l’obiettivo».

I contenuti della piattaforma in-
tegrativa dovranno essere definiti
unitariamente con Fim-Cisl, Uilm-
Uil e Fismic. Aprendo l’assemblea,
il segretario della Fiom piemontese,
Giorgio Cremaschi, ha parlato della
necessità di porre un freno alla pre-

carizzazione del lavoro, di un ade-
guato incremento del salario,
(«molto forte», secondo Sabattini) e
del riconoscimento dei diritti nelle
aziende terziarizzate.

L’esigenza di «costruire una piat-
taforma unitaria», è stata ribadita
ieri anche dalla Fim che su questo
sollecita l’avvio di una consultazio-
ne con le altre sigle. «Per evitare
inutili rincorse e posizioni demago-
giche sul premio di risultato - spie-
ga, con una vena di polemica, il se-
gretario nazionale Cosmano Spa-
gnolo -. Partire dalla conclusione
contrattuale del ‘96 è la maniera
peggiore per avviare un confronto
propositivo».

■ IL NO
DELL’UDEUR
«Non
accetteremo
il principio
di ingerenza
del potere
pubblico»

L’ARTICOLO

GLI «ULTRAS» ESTREMISTI DI VIALE DELL’ASTRONOMIA
BRUNO UGOLINI

C’ era una volta quella che
veniva chiamata dai
giornali dell’epoca la

«conflittualità permanente».
Gli scioperi sconquassavano le
aziende, i consigli di fabbrica
dettavano legge. Sono trascorsi
trent’anni. Non per tutti. Non
per la Confindustria che pare
evocare quei tempi. Ha infatti
scatenato in questi giorni una
specie di guerra di classe. Invoca
nuove regole per i contratti, de-
nuncia il tentativo di far sorgere
il sindacato anche nelle piccole
aziende, lamenta i troppi soldi
concessi agli operai. Come se il
problema, per gli imprenditori
del Nord non fosse quello di po-
terli trovare, gli operai. Anche
pagandoliapesod’oro.

Cerchiamo di esaminare i tre
diversi aspetti di tale straordina-
ria «guerra». Cominciamo dalle
regole per i contratti, contenute
nell’intesastabilita traCiampie
parti sociali nel 1993. Che cosa
hanno provocato? Gli uffici stu-
di confindustriali parlano di un
aumentodelcostodel lavoropari
al 9,4% in sei anni nelle imprese
industriali. Un dato riferito, pe-
rò, al costo del lavoro, non alle
buste paga. Non c’è stata guerra
salariale in questi anni nè un
abnorme estensione di costosi

miglioramenti. Il problema, dice
GiorgioFossa,èquellod’impedi-
re la cosiddetta sovrapposizione,
cioè che vengano avanzate le ri-
chieste due volte, una insedena-
zionale e una in sede aziendale.
Gli è stato fatto notare,anche da
parte di illustri giuristi come Gi-
noGiugni,chequestosipuòsem-
pre fare. La Confindustria però
insiste.Vuolenuoveregole.Qua-
li? Non lo sa nessuno, nemmeno
Giorgio Fossa. Un tempo l’orga-
nizzazione imprenditoriale ave-
va l’ossessionedicancellare ildi-
ritto alla contrattazione azien-
dale. Togliere questo spazio, og-
gi, vorrebbe dire impedire la con-
trattazione, ad esempio, di for-
me di flessibilità. Vorrebbe dire
impedire il confrontosocialenel-
l’impresa, il convergere di propo-
ste e volontà attorno ai temi fon-
damentali dell’organizzazione
del lavoro. Questo nell’epoca in
cui si valorizza il ruolo determi-
nante del«capitale umano».Al-
lora la scelta sarebbe quella di
cancellare, invece, il contratto
nazionaleperpreferire il contrat-
to territoriale come ambirebbe
anche la Cisl? Sarebbe la fine di
un minimo nazionale eguale per
tutti, la punizione per il Sud ri-
condotto alle gabbie salariali.
Sarebbelaguerra,ancheimpren-

ditoriale, tra Milano e Torino,
Bologna e Treviso, alla caccia di
manodoperaspecializzata.

Il secondopuntodi contrastoè
la legge sulle rappresentanze
aziendali in discussione in Par-
lamento. Qui Giorgio Fossa sta
trovando un solido alleato in
Clemente Mastella. Un primoti-
more, in sostanza, è quello di ve-
dere estendere la contrattazione
al grande tessuto delle piccole
aziende. Un secondo timore è
quello di veder stabilito che, con
contratti erga omnes, le piccole
aziende che non li rispettano
vengano perseguite per violazio-
ne alla legge. Non è chiaro, però,
perché un’associazione di im-
prenditori seri e rigorosi tema
questo rischio e preferisca incen-
tivare laconcorrenzaslealedichi
non rispetta le leggi. Il tanto
odiato progetto sulle rappresen-
tanze sindacali aziendali, come
spiega Pietro Gasperoni, solerte
padre delle norme in discussio-
ne, èunserio tentativodimettere
ordine in una giungla nociva per
tutti, anche per le imprese. È il
tentativo di capire «chi rappre-
senta chi», un deterrente alle
esplosioni corporative. La Con-
findustria non condivide questo
obiettivo? Vorrebbe un futuro in
cui, come ha spiegatoPierreCar-

niti inunabella intervistaalSole
24 Ore, «i singoli gruppi, dai
controllori di volo ai carellisti
Fiat scopriranno che è molto più
agevole la difesa del gruppo che
esprime un potere negoziale di-
retto...»?

Il terzo punto li riassume tutti
e riguarda la concertazione, ov-
verosia ilmetodochevederiuniti
periodicamente attorno ad un
tavolo governo, imprenditori e
sindacati. Ha prodotto grandi
intese,assai criticatesoprattutto
da sinistra perché avrebbero in
sostanza limitato l’autonomia
rivendicativa del sindacato. A
Capri gli industriali, prima con
la Marcegaglia poi con Fossa,
hannointonato il requiemaquel
sistema.Èunrequiemperl’Italia
entrata in Europa, un requiem
per la politica dei redditi. È il via
libera, il semaforo verde,datoda
destra, al si salvi chi può. Ognu-
no si farà la sua piattaforma, ha
sibilato Sergio Cofferati. E così
ritorniamo, trentaannidopo,al-
la «conflittualità permanente».
Con Lotta Continua annidata
nel palazzo grigio-fumo del-
l’Eur, sotto il simbolo dell’aqui-
la, ed un’altra Emma, Emma
Bonino, presidente «ad hono-
rem», sull’onda dei referendum
radicali.


